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Carmela Petralito sindaca di Pachi-

no, non ha fatto in tempo a dire 

che sarà la sindaca di tutti che so-

no arrivate le prime polemiche per 

la questione delle indennità 

Questa dell’ indennità più che una 

polemica è un immotivato strasci-

co di una campagna elettorale in-

fuocata, arrivata dopo un lungo 

commissariamento. Se fossero sta-

ti previsti, come sarebbe stato ov-

vio, i fondi in bilancio per le inden-

nità, non sarebbe nato alcun pol-

verone. 

I bambini e i cittadini fragili sono 

il suo primo impegno. Spieghi 

Il grado di civiltà di una città si 

evidenzia proprio dall’attenzione 

che viene riservata alle persone 

più fragili: di-

sabili, anziani 

non autosuffi-

cienti, bambini.  

Ha partecipato 

ad un conve-

gno su legalità 

e burocrazia 

trasparente. E’ 

un segnale pre-

ciso? 

Tutta la mia azione è incentrata 

sul pieno e indiscusso rispetto del-

la legalità. Pachino è un Comune 

sciolto per mafia e i miei concitta-

dini hanno pagato molto caro que-

sto scioglimento.  

Il Comune di Pachino è economica-

mente in difficoltà come tantissimi 

altri comuni. Per ripartire dopo la 

lunga sosta commissariale occor-

rono anche i volontari, tanti vo-

lontari 

Il mio Comune è in dissesto fin dal 

2019. Speriamo di chiudere entro 

un tempo ragionevolmente breve 

questa fase, che ha provocato 

danni molto pesanti a famiglie e 

imprese locali incolpevoli. Il ruolo 

del volontariato è importante, io 

stessa vengo da quel mondo ma 

deve essere il Comune, l’ammini-

strazione a dimostrare di sapere 

fare, senza ricorrere ai volontari 

per coprire inadempienze. Col vo-

lontariato avremo quindi sempre 

un rapporto di massima collabora-

zione, per perseguire insieme fina-

lità condivise.  

Con gli anziani quale sarà il rap-

porto: università della terza età, 

centri di aggregazione non basta-

no. Una persona a 70-75 anni è at-

tiva e quindi.. 

Credo moltissimo nell’invecchia-

mento attivo. La nostra tradizione 

culturale è quella dei nostri anzia-

ni, laboriosi da sempre, che curano 

ancora personalmente il loro pez-

zo di terra.  

Qual è la situazione delle scuole e 

degli asili nido a Pachino? Qual è il 

suo programma 

Anche in questo settore si sconta-

no pesanti ritardi di anni. Pur con 

ristrettezze economiche davvero 

incredibili, metteremo in atto tut-

te le azioni che servono. Stiamo 

lavorando giorno per giorno, in 

silenzio ma con tenacia e contia-

mo di poter fornire risposte ade-

guate.  

Marzamemi è un fiore all’occhiello 

di Pachino, ma è evidente che oc-

corre programmare, intervenire 

strutturalmente in alcuni casi 

Concordo appieno. Per il prossimo 

anno puntiamo a mettere ordine: 

partendo dalla regolamentazione 

del traffico alla gestione del suolo 

pubblico. Siamo anche fiduciosi in 

una presenza costante e vigile delle 

forze dell’ordine.  

Anche nella prossima estate ci sa-

ranno incontri, scontri e polemiche 

sulla mancanza dell’acqua? 

Il maltempo ha provocato la rottura 

di una condotta di importanza fon-

damentale nei pressi del Tellaro. Da 

soli non abbiamo la forza di affron-

tare un investimento di svariate 

centinaia migliaia di euro e faccia-

mo quindi affidamento su fondi 

esterni. 

Per il rilancio di Pachino occorre 

una volontà comune, coi partiti, coi 

sindacati.. 

Ho concluso la mia campagna elet-

torale citando il proverbio: se vuoi 

andare veloce 

corri da solo 

ma se vuoi 

andare lonta-

no cammina 

insieme agli 

altri. Sarebbe 

oltremodo 

dannoso per il 

futuro della gente di Pachino, della 

mia gente, disperdere energie in po-

lemiche fini a se stesse, che danneg-

gerebbero tutti, nessuno escluso. 

Assuma pubblicamente un impegno 

coi pachinesi su un problema speci-

fico che lei risolverà 

Il mio obiettivo è quello di valoriz-

zare la  vocazione naturale della 

mia gente, che nel passato ha sem-

pre dimostrato di saper superare, 

con determinazione e impegno, 

qualsiasi difficoltà. Voglio mettere 

le basi per una città amica della fa-

miglia. Pachino ripartirà, non ho 

dubbi.  

Per andare veloce corri da solo  
Ma se vuoi andare lontano  
cammina insieme agli altri 
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Provengo da una formazione liberale, e liberaleggian-
te è l’aria che costantemente ho respirato sin da pic-
colo a casa dei miei genitori. Nella famiglia di mia ma-
dre, mio nonno, il capostipite, era avvocato, e molti 
dei suoi figli, ne ebbe otto, iniziarono con lui la profes-
sione forense. Uno di questi, mio zio, divenne un ec-
cellente penalista e le sue orme furono poi seguite 
presso il suo studio da mio fratello maggiore, a propria 
volta penalista di gran valore ed assurto a fama nazio-
nale. Con lui e con mio fratello minore, aprimmo pre-
sto uno studio nostro, occupando parte della casa fa-
miliare, sono cresciuto imbevuto da diritto, deontolo-
gia, e rispetto quasi sacro dei diritti dell’ individuo, 
schierato abbastanza nettamente sul fronte garanti-
sta, anche perché lo stato pietoso della carceri italiane 
rendeva e rende comunque ingiusto il trattamento ri-
servato ai presunti o anche dichiarati ingiusti. Nella 
famiglia di mio padre, mio nonno era un piccolo im-
prenditore, titolare di una tipografia in pieno centro 
storico, che per qualche anno operò anche quale Ca-
sa editrice intitolata “Edizioni Paesane”, dove da gio-
vane scrisse anche Elio Vittorini. Mio padre iniziò a 
lavorare in tipografia a 14 anni, abbandonando gli stu-
di. Entrambi i nonni, da giovani, erano stati socialisti. 
Sarà stato questo il motivo per cui, pur essendo sem-
pre cresciuto in ambiente borghese, come si diceva 
una volta, e non essendomi mai occupato di politica, 
nella vecchiaia, facendo un percorso inverso a quello 
dei miei nonni, mi sono ritrovato, quasi per caso, a 
rappresentare uno schieramento politico civico, che, 
dopo una prima fase elettorale in cui sono confluite 
persone dai differenti percorsi politici ed associativi 
con obbiettivo esclusivo la soluzione di alcuni proble-

mi cittadini, senza una caratterizzante impostazione 
ideologica, si è poi più stabilmente strutturato in sen-
so progressista. In ogni caso da borghese dormien-
te, che si accontenta della cura onesta dei propri va-
lori ed interessi, nonchè della gratificazione inappa-
gante e sospetta del sentirsi riverito nel proprio am-
biente, mi sono aperto ad un ambito più ampio che si 
propone la cura de beni comuni, la salvaguardia dell’ 
ambiente e la ricerca di una maggiore giustizia so-
ciale, ma anche, con la sfida della partecipazione 

alla politica della città, l’ accettazione della critica, ed a 
volte dell’ insulto Mi sono ritrovato nuovi amici, e non 
ho perso i vecchi, dagli uni e dagli altri ho imparato e 
sto imparando, mi ritrovo quindi propenso alla media-
zione per un fatto storico e formativo prima ancora che 
per carattere. Ma sono mondi che si comprendono solo 
a fatica, esposti ai difetti tipici del differente humus cul-
turale di provenienza, gli uni con tendenza ad emettere 
giudizi trancianti ed a travalicare dal rispetto per il bene 
comune al disprezzo verso chi appartiene a schiera-
menti che a proprio avviso non lo perseguono, con pro-
pensione a sentirsi più giusti degli altri, e gli altri con 
tendenza a passare dal rispetto della dignità dell’ indivi-
duo ad uno individualismo sterile e chiuso, ed ad iden-
tificare il bene della società con la propria particolare e 
personale impostazione ed obbiettivo di vita, senza co-
gliere il respiro profondo dei bisogni della collettivita’ e 
dei più svantaggiati. Sono stato sempre un moderato, 
ma muoversi tra questi diversi mondi, in primo luogo 
esistenti nel mio stesso intimo, è arduo. Un mio amico, 
Elio Cappuccio, una volta ha scritto: “Chi si propone di 
sostenere le ragioni del dialogo, è esposto all’ accusa 
di non sostenere con fermezza le proprie convinzioni”. 
Eppure per la rinascita delle nostre città meridionali, 
bisognerebbe che tanti, anziché criticare gli altri che 
almeno ci provano ed a lamentarsi, da dormienti diven-
tino attivi e anche che prevalgano le ragioni del dialo-
go, che implicano l’ orgoglio ed il coraggio dell’ ascolto 
e dell’ umiltà’, ed il rispetto costante per chi la pensa 
diversamente. E’ più facile dirlo che farlo. Adunque, 
forza e coraggio!!  

Giovanni Randazzo 

Prevalgano le ragioni del dialogo  
e il rispetto per chi ha idee diverse, 

ma è più facile dirlo che farlo  
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A NATALE QUANDO LA SICI-

LIA DIVENTAVA ANCORA 

PIU’ BELLA MA ANCHE PIU’ 

GUSTOSA… 

Riti e tradizioni in attesa du 

Bambineddu a notti ro Nata-

le no quartieri ri l’Archi 

La nascita du bambineddu 

Quannu nta lu munnu si 

sparsi la nutizia c’ avia nasci-

tu lu Bambineddu, nta la rut-

ta e dintra na manciatura, lu 

picuraru, la lavannara, lu li-

gnamaru, e tutti li buoni 

genti si parteru pi purtarci 

quarchi cosa. Lu picuraru ci 

purtau na fascedda china di 

ricotta. La lavannara li panni 

e li fasci e lu lignamaru un 

mazzu di ligna. Tutti si par-

teru. E si parteru puru li tri 

Re di l’oriorenti chi foru por-

tati nta la grutta di la stidda 

chi c’ insignava lu caminu. Li 

tre Re purtaru unu oro, l’a 

utru incenzu e l’autru mirra. 

E dopu chi dettiru a la Ma-

ronna tutti ddi cose, foru 

sempre felici e cuntenti. 

Nei tempi passati nella mia amata Ibla si aspet-

tava il Natale sin dal mese di ottobre sia per la 

nascita ro bambineddu (del Bambino Gesù) ma 

anche per i sospirati regali e per tutte le cose 

buone da mangiare… 

La nonna Giovanna, a sera, seduta vicino al suc-

cetto (scaldino), tra una miniminagghia 

(indovinello) e un po’ di pane brustolito nella 

carbonella, ci raccontava storie antiche che ci te-

nevano svegli tutta la notte e alimentavano la 

nostra fantasia d'immagini meravigliose e lonta-

ne nel tempo. 

Dal mese di settembre in poi si cominciavano a 

mettere da parte tutte quelle cose che avrebbero 

arricchito la mensa della Vigilia di Natale: si usa-

va mangiare tredici cose diverse e allora si pone-

vano le pere invernali in alcune ceste sopra la 

paglia e si lasciavano maturare. 

Il 23 giugno, quando i fichi d'india sono in fiore, 

si usava toglierli e così anche le foglie nuove 

perché in quel modo la pianta metteva nuovi 

frutti che maturavano verso la fine di novembre 

e arrivavano anche a Natale. Si andava a control-

lare la pianta e si cingeva il fusto con rami di 

pungitopo in modo che i topi non potessero sali-

re e mangiarsi il frutto; si andava nella campa-

gna anzi per essere precisi noi la chiamavamo “a 

sciumara” (la fiumara perché era adiacente al 

fiume) vicino ai giardini Iblei poco distante dal 

quartiere degli Archi ad Ibla. 

L’amico di famiglia chiamato da tutti noi grandi 

e piccini “Mariuzzu” metteva l'uva tardiva av-

volta in sacchetti di carta e poi in quelli di stoffa 

e così qualche grappolo giungeva fino alla vigi-

lia. Certo che oltre a trovare accorgimenti per 

i topi bisognava tenere sempre d'occhio noi 

picciuotti (ragazzi) che, appena potevamo, 

facevamo sparire sempre qualcosa. 

E poi c'erano quei melograni di un bel colore 

vermiglio e di un sapore squisito che ci face-

vano venire l'acquolina in bocca a guardarli 

appesi al soffitto tra i grappoli dei pomodori-

ni che noi mangiavamo come le ciliegie. In 

una cassapanca c'erano i fichi secchi che si 

mangiavano come le caramelle e ci facevano 

sentire sazi… non esistevano ancora i super-

mercati o i fruttivendoli come oggi per ac-

contentare i desideri dei sempre attuali golo-

si. Era però necessario non toccare quelli messi 

da parte per preparare i dolci di Natale: un impa-

sto di fichi tagliati sottili, noci, uva passa, man-

dorle, cannella e vino cotto. Il tutto era avvolto 

in una sfoglia di pasta decorata e cotta al forno. 

La nonna Giovanna, mia Zia Maria e la Pina (mia 

madre) erano delle esperte pasticcere per questo 

tipo di dolce; quando veniva degustato, tutti i 

commensali esprimevamo una corale frase “Ora 

sì che è Natale”. 

Salvatore Battaglia 

Continua a pagina 6 

Nonna Giovanna, mia Zia Maria e la Pina (mia madre)  

erano delle esperte pasticcere per questo tipo di dolce 

e se lo mangiavamo era un coro: Ora sì che è Natale 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Il movimento “Civico 4” interviene sulla 
crisi di Governo che si è consumata, 

nelle scorse ore a Palazzo Vermexio. Il 
leader, Michele Mangiafico, analizza 

l’attuale quadro politico in termini di rap-
presentanza, amministrazione della cit-
tà, e prossime elezioni. Nonostante sul 
tavolo ci sia la questione di gestire i fon-
di per il Pnrr (Piano nazionale ripresa e 

resilienza), Mangiafico a nome del movi-
mento, chiede ancora una volta le dimis-
sioni dell’attuale primo cittadino. La mo-
tivazione sostenuta da Civico 4 è presto 
detta: anche un commissario, seppure 

conoscendo meno la città, potrebbe ge-
stire al meglio i finanziamenti e, forse, 
aprirebbe il confronto al dialogo con le 
altre forze politiche più di quanto sia in 

grado di fare il sindaco. 
 
 
Di seguito l’analisi a firma di Mangiafico: 
 
“Con il ritiro della fiducia al primo cittadi-
no da parte dell’associazione “Lealtà e 
Condivisione”, avvenuto nella settimana 
appena trascorsa, a sostenere l’attuale 
Giunta Municipale sono rimasti solo i 
movimenti civici “Oltre” e “Amo Siracu-
sa”, che in occasione delle elezioni am-
ministrative del 2018 raccolsero, nel 
complesso, l’8%. Benché gran parte di 
coloro che si candidarono in queste liste 
oggi si opponga all’attuale Amministra-
zione comunale (evito un lungo elenco 
che gli addetti ai lavori possono immagi-
nare), il sindaco è sostenuto a titolo per-
sonale da altri candidati alle elezioni del 
2018 che, in cambio, ha nominato as-
sessori, per cui, grosso modo, i conti 
inchiodano comunque la Giunta sotto il 
10% dei consensi “fotografati” nel 2018 
e sempre che in questi tre anni e mezzo 
l’appeal attorno alle liste e il carisma del 
sindaco siano rimasti immutati dopo le 
scelte amministrative consumate, cosa 
verso cui nutriamo molti dubbi. 
 
Dunque, “Lealtà e Condivisione”, di cui 
riconosciamo la capacità di analisi dei 

Si avvicinava il Natale del 1958, io avevo compiuto tre anni da poco. Mio padre si accingeva a preparare 
uno dei suoi monumentali presepi e già di primo mattino venni svegliato da un intenso rumore di mobili 
spostati e dal vociare degli scaricatori, che discutevano animatamente su come movimentare il mobilio. Lo 
studio di mio nonno era stato completamente  smantellato. le pesanti librerie, addossate su due pareti, era-
no state ricoperte da teli blu, sui quali spiccavano stelline dorate ricoperte da brillantini. La possente scri-
vania era stata ricoperta  da lunghe assi di legno, fino a quintuplicarne  la superfice e poi incastrata fra i 
cieli che coprivano le librerie, a ricoprire il pavimento di quasi tutta la stanza. In un largo catino mio pa-
dre impastava acqua e colla dove poi immergeva carta da imballaggio e vecchi giornali.   Dopo averli 
strizzati li poggiava su scheletri realizzati col fil di ferro e quando asciugando indurivano, li dipingeva con 
una pittura realizzata con acqua, colla e terra colorata. Nessuno  avrebbe potuto mettere in dubbio che 
quella non fosse la roccia  di vere montagne, tanto era identica. Poi grappoli di lucine colorate inserite nei 
meandri della erigenda struttura. Ancora terra nera, pulita e profumata, ciottoli di fiume, rovi semprever-
di, pagliuzze e cardi spinosi. Infine le casette in sughero e le statuine: La sacra famiglia con alle spalle il 
bue e l'asinello, gli artigiani, i venditori, gli animali da cortile, i re magi sul cammello poi a piedi, infine i 
pastori. Fra questi uno attrasse particolarmente la mia attenzione di bimbo curioso. Un giovane pastorello 
dall'espressione inebetita, sconvolta e sbalordita. Chiesi a mio padre chi fosse quel personaggio, lui,  ri-
spose: "U scantatu do presepiu." Oggi con l'espressione della statuina impaurita, devo dire, in giro ne ve-
do tanti, purtroppo fuori dal presepe. 

Liddo Schiavo 

fatti politici, ha posto un tema di gran-
de rilevanza democratica: “Si può 
continuare a governare in assenza 
del Consiglio comunale nel suo com-
plesso ovvero in assenza di confronto 
con la rappresentanza di oltre il 90% 
della città e in un momento contrasse-
gnato da scelte delicate e strategi-
che?”. Riteniamo che questo quesito 
sia stato maldestramente derubricato 

dal primo cittadino e, a questo punto, 
dalla élite al potere che ha deciso di 
governare ancora per 17 (diciassette) 
mesi, in forza del distacco, presun-
tuoso e arrogante, con cui asserisce 
senza pudore di “non voler prendere 
neanche un caffè” con chi non condi-
vide i propri valori. Una dichiarazione 
offensiva e tracotante nei confronti 
della città di Siracusa, la quale, a 

questo punto, non viene riconosciuta de-
gna neanche del “saluto” nella sua, qua-
si totale, interezza. Perché un altro erro-
re politico che le prossime elezioni am-
ministrative ascriveranno alla responsa-
bilità del primo cittadino uscente è la 
prepotenza con cui distingue i cittadini e 
le forze politiche quasi che queste ultime 
siano composte da faccendieri avulsi dal 
quotidiano contatto con la gente e con i 
bisogni e le sofferenze che manifesta. 
Sarà forse il contrario ciò che le prossi-
me amministrative racconteranno? Che 
aver perso la capacità di ascolto di se-
gnalazioni e difficoltà sia il sindaco, che 
paventa intrighi, ma resta lontano dalla 
gente? 
 
Se questi sono i presupposti etici, ma 
direi principalmente “elitari”, che muovo-
no le dichiarazioni del primo cittadino 
uscente, è condivisibile la pur compren-
sibile e ragionata affermazione di “Italia 
Viva” per cui è sempre meglio tenerci 
ancora questa Giunta Municipale, che 
almeno conosce la città, per 17 
(diciassette) mesi, piuttosto che avere 
un commissario regionale per 6 (sei) 
mesi col rischio che non conosca cosa 
chiedere a valere sui fondi del Pnrr? 
“Italia Viva” mostra amore per la città e 
distacco dalle poltrone, ma noi pensia-
mo che perfino un commissario regiona-
le in sostituzione del sindaco aprirebbe 
al confronto con le forze politiche in città 
nell’attesa di nuove elezioni. Al contra-
rio, se in passato alcune iniziative volte 
a restituire alla città il dibattito democra-
tico possono essere sembrate di una 
parte, disincentivando l’adesione di 
un’altra, noi invitiamo tutta quella rappre-
sentanza associativa, civica e partitica 
che non si riconosce nella élite al gover-
no ad un supplemento di riflessione, sul-
la opportunità che il primo cittadino ras-
segni anticipatamente le dimissioni per 
restituire il Palazzo alla città e la rappre-
sentanza democratica a bisogni e istan-
ze collettive.” 
 

Un sindaco presuntuoso e arrogante,  
che “non prende neanche un caffè”  

con quelli che non la pensano come lui 

"U scantatu do presepiu"  
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Un magistrato, nella sua vita privata, 

ha le sue idee e le sue preferenze in 

ogni campo, compreso quello della 

politica, ed ha un suo vissuto che 

comprende rapporti personali e pro-

fessionali anche con persone che ri-

coprono ruoli nelle istituzioni e nella 

politica ma quando indossa la toga 

tutto questo gli diventa estraneo: 

egli è garanzia del rispetto del diritto 

e delle regole, funzione necessaria ed 

inestimabile per la vita di qualsiasi 

collettività. 

Tre magistrati del TAR di Catania 

hanno dichiarato la nullità parziale 

delle elezioni amministrative svolte a 

Siracusa nel 2018.  

Chi ha visto annullata la sua elezione 

ha proposto, come suo diritto, appel-

lo contro questa decisione. 

Il Presidente del CGA di Palermo ha, 

quindi, ritenuto prudente che la deci-

sione del TAR non sia eseguita imme-

diatamente e, in attesa che venga 

compiuta una valutazione completa 

sull’opportunità di attendere la deci-

sione finale, prima di interrompere la 

continuità istituzionale nella prima 

città capoluogo di provincia nella 

quale viene annullata un’elezione 

amministrativa, ha emesso un prov-

vedimento provvisorio, della durata 

di circa un mese, con il quale, senza 

toccare la sentenza e senza affronta-

re alcuna questione di merito, ne ha 

sospeso l’esecuzione convocando le 

parti interessate per il 15/1/2020, da-

ta nella quale il CGA deciderà se è ef-

fettivamente opportuno attendere la 

decisione finale prima di fare deca-

dere il Sindaco e insediare il Commis-

sario Regionale o se le ragioni di pru-

denza non sono sufficienti a giustifi-

care il mantenimento in carica di or-

gani dei quali l’elezione è stata di-

chiarata nulla, seppur con una sen-

tenza non ancora definitiva perché 

modificabile in grado di appello. 

Tutto questo è la normalità della vita 

di una comunità fondata sul diritto 

e sulle regole. 

Tutto questo rientra nei compiti e 

nelle responsabilità dei magistrati 

ed è un bene per tutti che queste 

regole esistano e che vengano ap-

plicate. 

Trovo insopportabile che il dibatti-

to, rancoroso e livoroso, si stia con-

centrando sulle persone dei magi-

strati che nulla di diverso hanno 

fatto se non applicare, secondo la 

loro scienza e coscienza, ciò che 

hanno ritenuto giusto e che rientra-

va nei loro poteri e doveri. 

Mi rivolgo, quindi, ai tanti che so-

stengono la mia battaglia di civiltà 

per le regole e per il diritto ed ai 

molti che la guardano con rinnova-

ta speranza: io credo fermamente 

che la sentenza del TAR di Catania 

sia stata troppo cauta nel limitare 

l’annullamento a nove sezioni e 

chiederò che il voto suppletivo sia 

ulteriormente esteso ad altre sezio-

ni nelle quali sono state accertate 

irregolarità altrettanto gravi, non 

correttamente valutate nella prima 

sentenza; io credo che a fronte di 

un quadro di irregolarità grave co-

me quello che emerge dagli accer-

tamenti svolti in primo grado, vada 

diversamente apprezzato il pur do-

veroso bilanciamento tra esigenze 

di prudenza nell’incidere sulla vita 

istituzionale di una città ed esigen-

ze di immediato ripristino della le-

galità violata. 

Ed attenderò con serenità la rispo-

sta che il CGA fornirà, confidando 

che sarà la risposta giusta e non 

pretendendo che sia ad ogni costo 

la risposta che mi fa più comodo. 

Io sto combattendo una difficilis-

sima battaglia per tornare nella 

mia città alla legalità ed alla nor-

malità, ripristinando il valore del 

rispetto delle regole nel fonda-

mentale campo della rappresen-

tanza democratica nelle istituzio-

ni. 

Lo faccio nella consapevolezza che 

questo serva, non per guadagnar-

mi una poltrona, ma per ricreare e 

ricucire una comunità allo sbando, 

lacerata e abbandonata, lontanis-

sima, oramai, dalle istituzioni nel-

le quali ha perso fiducia. 

Infangare le istituzioni giudiziarie 

con insinuazioni, sospetti ed am-

miccamenti, vuol dire tradire lo 

spirito ed il senso della mia azio-

ne. 

Ho ritenuto deprecabili e squallide 

le labili insinuazioni, provenienti 

purtroppo, con mia sorpresa, an-

che da soggetti istituzionalmente 

qualificati, proposte dall’opposta 

tifoseria sulla moralità e l’indipen-

denza dei magistrati del TAR. Ri-

tengo altrettanto deprecabili quel-

le sul Presidente del CGA.  

Io sono diverso; noi siamo diversi: 

noi rispettiamo regole, persone ed 

istituzioni; noi ci fi-

diamo di loro quando 

prendono una deci-

sione, sia quando la 

condividiamo che 

quando ne restiamo 

delusi. 

Lasciamo agli altri in-

sinuazioni, bassezze e 

menzogne, condotte 

che si addicono a chi 

lotta per il proprio 

potere personale e 

per le proprie poltro-

ne, poltroncine e pic-

cole prebende. 

Lasciamo agli altri i 

tentativi di mistifica-

re la verità, pur di ot-

tenere visibilità e po-

tere. 

Se li seguiamo su 

questo terreno, siamo 

uguali a loro, siamo 

un danno per la socie-

tà anche noi che pre-

tendiamo di esserne 

invece il rimedio. 

Se vogliamo vera-

mente cambiare le cose le nostre stel-

le polari devono essere correttezza e 

verità. 

Chi la pensa diversamente è libero di 

farlo, ma certamente non sta dalla 

mia parte, né persegue i miei obietti-

vi o aiuta la mia battaglia. 

Noi abbiamo già ottenuto un risulta-

to straordinario, che darà comunque 

luce e sicurezza al futuro della nostra 

città: abbiamo fatto accertare l’irre-

golarità delle elezioni amministrati-

ve, le violazioni diffuse, numerose, 

ripetute e, alcune, molto gravi che ne 

hanno alterato il risultato. 

Sarà la Procura della Repubblica ad 

individuare i responsabili e verificare 

se hanno ferito a morte la democra-

zia per dolo o solo per incompetenza 

o “stanchezza”. 

Certamente alle prossime elezioni 

tutto questo non si verificherà più. 

Ora si tratta di ottenere, in concreto, 

che da questa verità accertata, da 

questa ferita inferta alla democrazia, 

poco importa da chi e per quale moti-

vo, discenda un effetto concreto at-

traverso il quale ripristinare la legali-

tà violata. 

E io confido che lo otterremo, ma 

nell’unico modo che assegna senso 

alla nostra battaglia: nei tempi e nei 

modi previsti dal nostro ordinamento 

e nel rispetto delle istituzioni e della 

correttezza. 

Ezechia Paolo Reale 

Ecco la riflessione di Paolo 
Reale nel 2019 sulle Ammi-

nistrative inquinate di giugno 
2018, quando in molti pensa-
vano che quei brogli elettora-
li così evidenti non l’avreb-
bero passata liscia. Alla fine 
sappiamo tutti come è andata 
col cga anche se ancora sia-
mo in incredibile attesa delle 
conclusioni del processo pe-

nale.  

Sarà la Procura ad individuare i responsabili  
e verificare se hanno ferito a morte la democrazia  
per dolo o solo per incompetenza o “stanchezza” 
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Continua da pagina 3 

Quando si pelavano le mandorle mi ricordo che 

allungavo sempre la mano per prenderne qual-

cuna e subito mi arrivava uno sguardo acciglia-

to di mia madre che mi faceva desistere dall'i-

dea. E così mentre si facevano i preparativi per 

preparare i dolci di Natale noi aspettavamo la 

sera della vigilia quando si friggevano le cialde 

per i cannoli da riempire con ricotta guarniti 

con granella di pistacchi, scaglie di cioccolato 

o frutta candita… ma come diceva la nonna 

Giovanna c’era una regola fondamentale da 

rispettare “ i cannoli vanno riempiti all’ultimo 

momento per godere di tutta la loro croccan-

tezza”. 

Mi ricordo che bisognava preparare della legna 

di ulivo per quella sera perché era la pianta be-

nedetta e poi si usava conservare un tizzone di 

quella sera per tutto l'anno perché si diceva 

portasse fortuna e proteggesse la casa dagli 

spiriti maligni… a quei tempi quasi tutti crede-

vamo che gli spiriti maligni fossero sempre 

dietro l’angolo per prendere le nostre anime… 

Mio padre Giovanni inteso “Testarossa” era 

uno dei pochi che non credeva né agli spiriti né 

a tutto ciò che era trascendentale. 

Era un magico momento quest'attesa che ali-

mentava i nostri sentimenti e la nostra fantasia 

di ricordi e di promesse che i nostri genitori ci 

facevano e che a volte non si potevano realiz-

zare perché i bisogni primari venivano prima 

di quelli considerati superflui. Allora molte co-

se erano considerate superflue… Oggi sareb-

bero considerate primarie. 

Noi ci contentavamo lo stesso di quelle piccole 

sorprese che la mattina di Natale trovavamo 

sotto il cuscino: sacchetti di caramelle, libri di 

favole e dei quaderni.  

E poi il giorno di Natale si andava per la nostra 

chiesa delle Anime del Purgatorio, dove il no-

stro amato parroco per tutti “Padre Accetta” ci 

accoglieva come solo Lui sapeva fare, con 

amore senza fronzoli e falso buonismo e tutti 

ascoltavamo la messa cantata, rigorosamente 

in latino.  

Noi picciuotti (ragazzini) venivamo un po' di-

stratti dalla funzione religiosa perché osserva-

vamo l’omino che permetteva la funzionalità 

dell’organo mediante una manovella che la fa-

ceva girare con la fatica delle sue poderose 

braccia. Solo per la Notte di Natale per l’occa-

sione veniva pure mio Padre, un po’ scalpitan-

te ma veniva…, insomma la famiglia Battaglia 

era presente al completo, poi tutti si andava a 

vedere il Presepe e come di consuetudine si fa-

ceva il giro dei parenti per dare gli auguri e si 

ritornava a casa e si ricominciava già a pensare 

al Natale del nuovo anno. 

     Salvatore Battaglia 

Presidente Accademia delle Prefi 
 

Per Natale bisognava cucinare con legna di ulivo 
perché era la pianta benedetta e poi si conservava 
un tizzone per tutto l'anno perché portava fortuna  
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Scrive Paolo Orsi: Il com-
pito dell'archeologo mo-
derno deve essere dupli-
ce in 
quanto esso mira anzitut-
to a studiare l'arte di un 
popolo ma contribuisce, 
come 
meglio può, anche ad illu-
minarne la storia... e poi-
ché la vita di una grande 
città si 
riflette nelle sue necropo-
li, è dalla quiete dei sepol-
cri che sorge eloquente e 
solenne 
la rivelazione di fatti non 
consegnati nei ricordi de-
gli storici. La esplorazio-
ne 
sistematica delle necro-
poli costituisce appunto 
per ciò una delle imprese 
più delicate 
e feraci di risultati. Se la 
topografia archeologica 
di Siracusa è ben definita 
nelle sue 
linee generali, manca an-
cora tutto lo studio dei 
particolari; è così che fino 
a dieci 
anni orsono le sue necro-
poli erano sconosciute: e forse troppo tardi è 
giunto 
l'archeologo dopo tanta distruzione di secoli"  
Una necropoli molto estesa inserita in una delle 
zone più edificate di Siracusa: case in 
buona parte popolari, addossate le une alle altre. 
Siamo nel quartiere Tiche, una delle 
cinque 'città' che costituivano l’antica Pentapoli, 
di cui parla Cicerone nell'actio V del 
IV libro delle Verrine. 
Del tempio di cui parla Cicerone non abbiamo 
tracce ma, in un'area ancora non 
interamente coperta da edifici, visibili, tra la fol-
tissima vegetazione spontanea, dove 
si ammassano rifiuti di ogni genere e compaiono 
altri segni della devastante opera 
dell’uomo, si aprono nella dura roccia tantissime 
tombe. Solo una parte residua, 
probabilmente il confine est, di un'ancora più va-
sta necropoli indagata dagli 
archeologi negli anni '50 e poi nei primi anni '90. 
Tombe sopraffatte dal cemento. 
Se ne scorge qualcuna, risparmiata dall'homo oe-
conomicus dei nostri tempi, nella 
lunga aiuola spartitraffico del viale Santa Pana-
gia. Bicchieri di plastica, cartacce... vi 
trovano alloggiamento anche perché pochi fanno 
caso alla loro presenza. Altre sono 
state distrutte nell'area dove è stata costruita una 
chiesa, più avanti il Palazzo di 
Giustizia. 
Queste che ancora resistono, tutelate da vincolo 
archeologico ma sconosciute alla 
maggior parte degli stessi siracusani, sono venu-
te alla luce durante alcuni lavori 
effettuati dal Comune di Siracusa per migliorare il 
sistema di raccolta delle acque 
piovane. Una strada, la via Bulgaria, ha tranciato 
l'area. Tombe ascrivibili dalla fine 
del VI secolo a.C. fino alla metà del V, studiate 
nel corso di una campagna di scavo 
durata dal 4 giugno al 30 settembre 2002, oggi 
riconsegnate al degrado, alla natura 
che le copre di vegetazione spontanea e agli inci-
vili che vi buttano di tutto. 

La ricerca archeologica ne ha indagato la tipolo-
gia tombale e i probabili gruppi 
familiari, i riti di sepoltura praticati, i corredi fune-
bri, i limiti e l'estensione. Delle 
sette necropoli del territorio siracusano è forse 
l'unica che può ancora offrire 
documentazione della sistemazione interna. 
La necropoli, indicata come di via Mazzanti, oc-
cupa un banco roccioso affiorante, 
non sempre livellato, con una densità notevole di 
tombe soprattutto nella parte 
occidentale del sito. 
Varia la tipologia: tombe a fossa, scavate nella 
roccia, con o senza risega e lastre di 
copertura (41); o coperte da pietrame (6) o anche 
nella nuda terra (9); alcune 
sepolture ad enchytrismós, con l’utilizzo di anfo-
re oppure di urne (13) specie nella 
zona ad est dove la roccia è franosa, il banco ar-
gilloso. Lo studio della tombe ha 
consentito anche di operare una distinzione, lad-
dove possibile, in relazione al sesso, 
alle fasce di età, ai gruppi familiari e alle attitudini 
degli inumati. 
È il caso dell’atleta riconosciuto da un oggetto 
“allusivo” che è lo strigile, facente 
parte del suo corredo esterno, e dalla presenza 
dei due oggetti del corredo interno 
(lekythos e alábastron a vernice nera, vasi utiliz-
zati per contenere unguenti). O di due 
guerrieri, sepolti accanto, uno con ancora la pun-
ta di una lama infissa nel torace. 
Alcuni gruppi familiari sono stati riconosciuti 
nell’aggregazione dei nuclei tombali, 
nell’allineamento perfetto o per piccole tombe 
poste tra quelle degli adulti. Un altro 
gruppo familiare, composto da madre e figlio, è 
caratterizzato da una sepoltura ad 
enchytrismós all’interno di un’anfora, poggiata 
sul bacino e sul femore dell’inumato.  
L’orientamento delle tombe è vario. Il cranio degli 
inumati è orientato ad Est o a Sud, 
raramente si trovano posizioni diverse. In genere 
il morto era deposto supino, con le 
gambe accostate (solo in due casi era rannic-

chiato), le braccia lungo i fianchi e i 
gomiti aperti. 
Tra i corredi funerari significativa è l’alta percen-
tuale di lekythoi e di aghi di bronzo, 
rinvenuti all’interno delle tombe, utilizzati per chiu-
dere il lenzuolo all’interno del 
quale il defunto veniva deposto. La suppellettile 
ceramica è costituita, per lo più, da 
vasi per unguenti (lekythoi), o per versare (olpai) e 
per attingere (skyphoi e 
brocchette-attingitoio), per offrire libagioni (kylikes 
e vaschette). Il materiale è 
decorato a bande, oppure è acromo o a vernice ne-
ra, ma in ogni caso si tratta di 
produzione di botteghe locali, tranne vasi di deri-
vazione punico-fenicia a pasta vitrea. 
Di particolare interesse anche la presenza di una 
serie di carreggiate che testimoniano 
la viabilità in epoca arcaica che collegava la città a 
Santa Panagia e al porticciolo ivi 
esistente. Alcune tombe pare non siano state aper-
te. Un'area assolutamente da 
preservare, da strappare a progetti di costruzione 
nel sito di cui ancora si parla in 
città. Qua si voleva costruire la nuova caserma dei 
carabinieri e anche il centro 
direzionale della città. Invece va recuperata e ri-
consegnata alla fruibilità di cittadini e 
turisti. Noi sogniamo che se ne faccia un parco di-
dattico anche per le scuole, che, 
come è stato fatto per noi con un progetto alle me-
die, si insegni ai giovani studenti a 
scavare, a cercare le tracce del passato. Sarebbe 
possibile realizzare un parco storico 
che valorizzi anche le altre rilevanze archeologiche 
del quartiere, come l'area delle 
mura dionigiane, il Santuario intitolato alla dea Ar-
temide, la Tonnara di Santa 
Panagia quale testimonianza di «archeologia indu-
striale» in una struttura museale, 
fino a un sito nascosto, chiamata la "tomba di 
Agatocle", addirittura all'interno di un 
hotel in zona. Solo conoscendo i nostri tesori po-
tremo imparare ad averne rispetto. 

Tesori nascosti: la necropoli Mazzanti 
Tante tombe sopraffatte dal cemento 
e quelle rimaste praticamente ignorate 
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Ma dove lo troviamo il 
Patriota che Giorgia 
Meloni ha giustamente 
invocato per il Quirina-
le? Non mi sembra di 
vederlo, almeno tra i 
cento candidati possi-
bili e i papabili di cui si 
narra, si vocifera, si 
parlotta. Anche i due 
candidati più gettonati 
non mi sembrano, con 
rispetto parlando, due 
patrioti. Mario Draghi è 
una figura autorevole 
e responsabile, ma a 
voler indicare la sua 
patria la troviamo nel-
le banche o nell’Euro-
pa. Può essere utile 
averlo al Quirinale per 
realpolitik, ovvero per 
coprire e garantire il 
prossimo governo ri-
spetto all’Europa, al 
Recovery e alla Finan-
za, ma ho difficoltà a 
definirlo patriota. Ma-
gari è la soluzione giu-
sta per riavere poi la 
politica a Palazzo Chi-
gi e un assetto bilan-
ciato nelle istituzioni; 
ma patriota non lo 
chiamerei. 
Silvio Berlusconi ha 
tante virtù, e altrettan-
ti difetti, è sicuramen-
te un leader, anche se 
non è più quello di una 
volta, e la salute gioca 
brutti scherzi; ma non 
mi pare un patriota e 
nemmeno uno statista 
e tralascio ogni battu-
ta sul suo passato 
chiacchierato e divisi-
vo. La patria di Silvio è 
se stesso, o forse Me-
diaset, lui è centrato 
su di sé e in suo nome 
è pronto ad abbraccia-
re e mollare chiunque; in questo 
caso pur di andare al Quirinale. 
Una sua elezione sarebbe pesan-
temente condizionata da chi la 
renderebbe possibile, oltre il 
centrodestra; e avrebbe come 
contrappeso Draghi a Palazzo 
Chigi, o una figura non certo 
espressa dello stesso centrode-
stra per riequilibrare il quadro. I 
primi a patire la sua elezione sa-
rebbero Salvini e Meloni. Peraltro 
personalità forti al Quirinale di 
solito non ci arrivano, e infatti 
nessuno dei leader della repub-
blica italiana ci è mai arrivato. E 
Berlusconi è una personalità for-
te, fin troppo marcata; ha dato il 
nome a un’epoca. 
Non vedo altri patrioti in giro, al-
meno in ambito politico e tra co-
loro che potrebbero prendere i 
voti necessari. Quei quattro pe-
sci lessi che si citano come can-
didati alternativi, vanno bene per 
la zuppa e per ripetere le solite 
ovvietà quirinalizie, non certo 
per la Patria. Certo che ce ne 

vorrebbe uno, magari, uno che 
finalmente non fosse designa-
to dalla sinistra come accade 
ormai da troppi anni; e nemme-
no dall’Europa o da qualche 
agenzia di rating e di scouting 
presidenziale. Però di patrioti, 
sinceramente, non ne vedo in 
giro. Di italiani veri, oltre Toto 
Cotugno che si autocertificò 
così, non ne vedo in evidenza. 
O se vogliamo, l’unico vestito 
da patriota è 
il generale Figliuolo, con le sue 
medaglie, la sua divisa e la 
sua piuma dell’alpino; ma con 
tutta la simpatia per l’unifor-
me, lui non ha fatto la guerra 
al fronte ma al virus, e il suo 
patriottismo ha natura sierolo-
gica, vaccinale. 
In questa fase depressiva della 
politica, l’unico galvanizzatore 
che tiene su di tono la compa-
gnia di giro è il toto Quirinale; 
ma più se ne parla e meno si 
trova la quadra per un accordo 
largo o comunque maggiorita-

rio. Perché, come è noto, al 
Quirinale non si accede mai 
dal Portone principale o per ac-
clamazione del Popolo sovra-
no; ma dalla botola, dal pas-
saggio secondario di servizio, 
dalla porticina laterale, quando 
non vede nessuno e i corazzieri 
stanno in pausa pranzo. 
Anche il presidenzialismo invo-
cato dalla Meloni e con lei dal 
centrodestra, è cosa buona e 
giusta, voluta a larga maggio-
ranza dagli italiani. Ma è una 
nobile petizione di principio 
perché tradotta ad altezza 
d’uomo, si ripete l’asta andata 
deserta per il patriota. E in 
passato, magari avrebbero vin-
to, fra gli altri, Di Pietro, Grillo, 
perfino Conte… Bisognerebbe 
poi delineare anche le preroga-
tive del Capo dello Stato in re-
lazione al governo per capire 
che presidenzialismo poi si 
vuole e si può fare. 
Ma torniamo al tema. Ha ragio-
ne in linea di principio Ernesto 

Galli della Loggia quando 
dice che “Il patriottismo 
non può essere monopo-
lio di nessuno”. Giusto in 
teoria, ma nella realtà il 
problema è opposto: nes-
suno evoca il patriotti-
smo come pre-requisito 
per eleggere il Capo del-
lo Stato, ad eccezione 
della Meloni. Letta aveva 
posto come prerequisito 
del Presidente che fosse 
un convinto europeista. 
Per troppo tempo è stata 
solo la destra a definirsi 
patriota, e non facciamo-
gliene una colpa se gli 
altri hanno disertato; se 
è rimasta da sola col tri-
colore in mano non è 
perché l’ha usurpato ad 
altri, ma perché gli altri 
l’avevano lasciato cade-
re o l’avevano gettato a 
terra e calpestato. Il pro-
blema, da noi, non è che 
tutti vogliono essere e 
dirsi patrioti e dunque 
nessuno può arrogarsi 
l’esclusiva: ma tutti sono 
in fuga dal patriottismo. 
Ci sono quattro gradazio-
ni in tema di patriotti-
smo. Quelli che disprez-
zano il patriottismo, lo 
considerano roba da ca-
naglie e da fascisti (e 
per loro le due cose coin-
cidono), e identificano la 
patria con la guerra, l’o-
dio etnico, le vittime. Poi 
ci sono quelli che reputa-
no il patriottismo supera-
to nell’età globale, al 
tempo dell’Unione Euro-
pea; magari si dicono va-
gamente patrioti ma re-
trospettivi (Letta non ha 
trovato di meglio per dire 
cos’è per lui l’amor pa-
trio che riesumare Perti-

ni, così rimarcando che la sua 
patria è partigiana, è la resisten-
za, è l’antifascismo). 
Terza categoria, i patrioti a 
chiacchiere, quelli che quando 
vogliono eludere un problema 
reale, darsi le arie di anime bel-
le, fare la loro figura e compia-
cere gli italiani, mandano il pal-
lone nella tribuna della patria e 
delle Belle Statuine. Infine resta-
no, se restano, i veri amanti del-
la patria, quelli che ci credono 
davvero e che non si limitano a 
professare il loro amor patrio ma 
anche a farlo valere, dentro e 
fuori d’Italia. Non un sentimento 
ostile, aggressivo ed esclusivo 
ma un sentimento positivo, di 
amore per la propria patria e di 
rispetto per le patrie altrui. Ad 
avercene. 
Comunque, al Quirinale per ave-
re un patriota forse dovremmo 
mantenere la sede vacante: ba-
stano i corazzieri ai lati e il ri-
cordo del Milite Ignoto… 

Marcello Veneziani 

Corsa Quirinale: Quei quattro pesci lessi,  
che si citano come candidati alternativi,  

vanno bene per la zuppa non per la Patria  


